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.A. LEI 



DEL MIO DEBOLE INGEGNO 
•GENTILE ISPIRATRICE 
QUESTI POVERI VERSI 
.CONSACRO 
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Carissimo Lettore, 



Confesso che trepidai nel don ‘e alla stampa 
i pochi canti che compongono le pagine del 
mio libretto. 

Trepidai , ma presi coraggio allorché mi con- 
vinsi che all ’ arduo compito non mi spingeva 
nessuna ostentazione di poeta, ma soltanto 
runico e vivo desiderio di offrire a quelli 
amici che sempre mi incoraggiarono, un ri- 
cordo, quantunque modesto, de' miei deboli ten - 
- _tat ivi. 

Fu dunque con questa lusinga che mi de- 
cisi di consegnare alla pubblica opinione i saggi 
della mia musa, saggi che adesso non trala- 
scio di raccomandare per un benevolo compa- 
timento. 

Agosto 1S72. 



GIUSTINIANO SOTTILI 
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IL BAROMETRO E IL TERMOMETRO 



Deh! ti sofferma o cara villanella 

Che vai serena al oampo e sorridente, 
Deh! ti sofferma un poco e gentilmente 
A me rivolgi la tua faccia bella. 

A che specoli il ciel coll’occhio fisa 
Esplorando se il sole 
Sentiranno le glebe o la procella? 

A che dubbiosa stai se cada uccisa 

Nelle fiorite ajole 

Da troppo ardor la rosa verginella, 

0 l’olezzante fragola che bella 
Del campicel nel margine s’ aprio ? 
Ascolta, o villanella, il detto mio 
E avrai diletto in cuore. 

In Flora, che dell’italo paese 
È di scienza regina, 
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Un valoroso, cui l’ingegno arrise, 
Tanto per sapienza in alto ascese, 

Che sua mente a crear quasi è divina, 
r Se molle o secco il venticello spira, 

Se la tempesta tace o freme d’ira, 

I,n gentil macchinetta a noi dimostra; 
Onde s’allegra ornai la patria nostra 
Bella di nuovo onore. 

Emulo dell’egregio, un altro crea 
Il grazioso istrumento 
Che ne predice il gel che stringe l’ onda, 
0 il soave tepor che i membri bea 
Di dolce godimento. 

Lascia, o fanciulla, un po’la patria sponda 
Se rimirar feconda 

Vuoi la zolla del campo o del giardino, 
E, cinto il rusticale gamurrino, 

Vien meco alla cittade. 

Reduce al caro tetto porterai 
Gli ordigni portentosi 
Ove tanto saper dentro si cela; 

Fuori del veroncello gli porrai 
E coi guardi curiosi, 

Allor che 1’ alba la sua luce svela 
E cantando gorgheggia filomela. 
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Vedrai se il giorno correr dee sereno 
0 ribollente o di procelle pieno 
E nemico alle biade. 

E se così più spessi, o villanella, 

Ti sbocceranno nell’ajole i fiori, 

La ghirlanda offerir dovrai più bella 
Dei graditi strumenti ai trovadori. 







S- 



((UOVI TEMPI 



Tutto è cambiato! Finalmente il regno 
Non è pili de’ tiranni 
Che, per timore, annichilìan l’ingegno 
Delle plebi avvilite ai regi scanni! 

Or, di ci vii progresso apportatore. 
Sventola qua in Italia il tricolore. 

È libero il pensiero e la parola, 

Nè colpa è il benedetto 
Nome d’ Italia pronunziato a scuola, 
Com’era sotto il regno del sospetto. 
Quando un Duca tedesco e scimunito 
L’amor di patria pretendea bandito. 

Oh si tutto è cambiato ! Il bel paese 
Salutò la grand’era 
Che indipendente e libero lo rese. 

Ora la esosa potestà straniera 
Ha ripreso per l’ Alpi il suo cammino !.. 
Abbiam vinto a Palestro e a San Martino! 

27 Aprile 1864. 
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OH VUOL DIF^ TANTO I 



Oh! come passano, 
Fanciulla, gli anni 
E non ci restano 
Che disinganni! 

Ieri dicevamo 
Di tutto cuore: 

« Speriamo in. seguito ; 

« Il nostro amore 
« È puro, è santo, 

« Oh ! vuol dir tanto ! » 

Erano ingenui 
Detti, sfumati 
Tra l’ebbro gaudio 
D’ innamorati ; 

Ed era 1* unico 
Conforto mio 
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Che ripeteati 
Qon quel disio. . 

Con quell’ ardore 
Che dà l’amore. 

Ahimè ! La barbara 
Sorte ci assalse; 

11 primo palpilo. 

Del cor non valse! 
L'inesplicabile, 
L’ingiusto fato 
Volle dividermi 
Da te che ho amato 
Con vera ebbrezza 
Di giovinezza. 



Sempre mi riedono 
Alla memoria 
Le care immagini, 
Tutta la storia 
Di quei lietissimi 
Giorni beati, 

Senza una lacrima 
Con te passati 
In un baleno 
Presso il tuo seno. 
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Mi è cara all’ anima 
La rimembranza, 

Tal che a rinascere 
Vien la speranza ! 

0 mio bell’ angiolo, 
Volesse il cielo 
Accondiscendermi 
Quello che anelo 
Più d’ogni cosa, 

Averti sposa ! 

Ma almen sovvengati 
Del giovinetto 
Che consacravati 
Il primo affetto! 

Oh sii Ricordalo, 
Tientelo a cuore, 

K spera in seguito: 

« Il nostro amore 
« Fu puro e santo, — 
« Oh ! vuol dir tanto ! a 



Mario 1860. 




MONTI E TOGNETTI 



Fra i salmi dell'Uffizio 
C’é anche il die* trae; 

O che non ha a venire 
Jt giorno del Giudizio ! 
Giusti. 



/ 



* 

* * 

Fior di verbena; 

Il Prete, non contento di Mentana, 

Bevve dell’altro sangue come iena. 

* 

* * 

Fior di mughetti; 

t 

E contro tutti di natura i dritti 
Troncò la testa a Monti ed a Tognetti. 

* 

# & 

Poveri Eroi! 

Per vendicarvi non ci voglion lai: 

Ci vorrebber le mani ... e tocca a noi ! 
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* * 

Fior d’erba molle; 

A quelle fosse non voltiam le spalle, 

• Nasce troppa virtù da quelle zolle. 

* * 

Fior d’agrifoglio; 
L’ha fatta bella il venerando veglio 
Che impera al Vaticano e in Campidoglio! 

* 

* & 

Boia e capestro; 

Ecco cosa regala il gran Ministro 
E successore del divin Maestro! 

* 

. * * 

Fior di camelia ; 

Con lui non è permesso amar l’Italia; 

Ma . . . s’avvicina il giorno della celia. 

sii 

* * 

Fior d’ananasso; 

Se il popolino non smarrisce il nesso, 

Chi sa che presto non lo mandi a spasso. 

* 

* * 

Monti e Tognetti 
Non rimarranno certo derelitti: 

Vivrà la loro fama in tutti i petti! 
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* 

* * 

Il sacrifizio 

Di quei martiri santi e il loro strazio 
Sarà programma ... il giorno del giudizio !* 

24 Novembre 1869. 
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PER 



ROVELLI SPOSI 



Quando un cor si marita a gentil core 
E si disposa alla virtù l’ affetto, 

Il più bel nodo è questo dell’amore 
Che di vero contento inondi il petto. 

In voi s’intreccia caramente il fiore 
Di ciò che puote e fa 1’ animo eletto; 

Dell’ armoniose note uno è signore, 

\ 

L’altra di grazia è ricca e d’intelletto. 

Con si preziose doti or si prepara 
Quella felicità che appare a vita 
Fin dal momento che venite all’ara, 

Dove il giuro d’ amor sovente addita 
Che vero esempio d’ Imeneo s’impara 
Da virtù sola coll’ affetto unita. 

Luglio 1868. 



* 
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« 



CARNEVALE 



« Dal Cenisio al Mongibello, 

Dal Mar Greco al Tosco Mar » 
Preparatevi al Rabello (1) 

Preparatevi a scherzar! 

Meno broncio, e sia distrutto 
Ciò che ha l’aria di dolor; 

Sulle ceneri del .lutto 
Sorga ovunque il Buonumor. 

Gente allegra, giubbilante, 

Buona sempre alla burletta, 

Spiritosa e tripudiante, 

Non badate alla bolletta. 

Siamo in pieno carnevale. 

Anzi agli ultimi tre dì! 

Su da bravi, non è male 
Farla in barba di Digny! (2) 

(1) Rabello, parola del dialetto piemontese che significa chiasso, 

(2) Nel 1869 era Ministro delle Finanze. 
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E la gente contristata, 

Cupa, burbera, sorniona, 

Aspra, austera ed imbronciata, 
Che non vive alla carlona, 

Si nasconda, si allontani 
Sola, senza compagnia, 

Mentre noi battiam le mani 
Festeggiando la Follia. 

Folleggiamo ! Folleggiate ! 

Questo è il tempo di godere: 
Sono al vento già spiegate 
Le umoristiche bandiere! 

Folleggiate o Pulcinelli, 

Pantaloni e Meneghini ! 
Folleggiate voi Brighelli, 

\'oi Gianduia ed Arlecchini! . . . 

Se le tasse e se i balzelli 
Ci hanno resi tutti uguali, 
Dobbiam’ essere fratelli 
Anche a fare i Carnevali ! 

Febbraio 1869. 



• «-v- 




BLINDISI 



É di buon genere , 

Da un pezzo in qua, 
Biasciare un brindisi 
Quando si sta 

Proprio per muoversi 
Da tavolino 
Bevendo 1’ ultimo 
Sorso di vino. 

Propagatissimo 
Difatti è F uso 
Degli onorevoli 
Che, a brutto muso. 

Prendono a prestito 
La fin d’ un pranzo 
Per quindi tessere 
Tutto il romanzo 
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Desili ammennicoli 
Che in larga mésse 
Nel campo inoltrano 
Delle promesse. 

Bella è la massima ! 

Per questo, anch’ io 
Lo scilinguagnolo 
Non ho restìo ; 

E, in barba agli ebeti 
Fidi merlotti 
Della combriccola 
Dei Paolotti, 

Voglio che un brindisi 
Per V allegria 
S’accinga a sciogliere 
La musa mia. 

Oh ricordatevi, 

Siamo al Natale ! 
Siamo all’introito 
Del carnevale 1 

Gettiamo al diavolo 
Per un momento 
Il melanconico 
Atteggiamento, 
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Giacché fa lecito 
Prendersi spasso 
Almen nei liberi 
Giorni del chiasso! 

Su, su ! Si tocchino 
Dunque i bicchieri; 
Dimentichiamoci 
D' aver pensieri. 

Pensiamo all' oggi 
E non al poi ! ... 

Evviva tutti ! 

Evviva noi ! 

24 Dicembre 1867. 
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STORNELLI 



* 

* # 

Fior di gaggìa; 
E perchè batte il Turco l’ assemblea 
Ed affatica la diplomazia ? 

* 

* * 

Presentemente, 

All’ ordine del giorno fra le tante 
Ritorna forse la question d’ Oriente? 

* 

* * 

Fior di limone ; 

Il gran malato tosse, e si ritiene 
Che l’etisia lo porti al ruzzolone. 

* 

$ $ 

Oh che fortuna, 
Se finalmente dagli, picchia e mena, 
Il sol di Grecia ecclisserà la luna ! 



24 Marzo 1869^ 




IO NON LO SOI 



Pippo, alla Camera 
Che cosa fanno? 
Pèrdono al solito 
Sapone e ranno? 

A parlar libero 
Senza rispetto, 

Che gira il bandolo 
E un bel pezzetto, 

E 1’ ora comoda 
D’ agir con testa 

Con meno chiacchiero 

Sarebbe questa ! 

Ma che discutono ? 
Dimmelo tu! 

In diebus illis 
Salivo su, (1) 

(1) Nella tribuna del pubblico alla Camera. 
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Quando era ingenuo 
Da creder tutto ; 

Ma ora ... a dirtela. 
Non mi ci butto ; 

Tanto, i chiarissimi 
Del parlamento 
Non fan che spargere 
Parole al vento ! 

Ti basta l’animo, 

Per dirne una, 

D’ andar fra il pubblico 
Della Tribuna , 

Ed attentissimo 
Stare ai discorsi ? 

Avrai che in chiacchiere , 
Punture e morsi 

Che tutti offendono 
Personalmente, 

Si aggira il compito 
Di quella gente ! 

Oh gli onorevoli 
Degli Italiani 
Quanto discordano 
Da quei Romani ! 
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Almen questi ultimi 
Eran davvero 
I Patres Patriae , 

Braccio e pensiero 

Di Roma libera, 

Di Roma forte 
Senza Pontefici, 

Senza ritorte ! 

Ma i nostri !... Caspita, 

Son proprio buoni ! 

0 si risparmiano 
Voce e polmoni, 

0 se si provano 
Ad aprir bocca, 

Qualcosa ai sudditi 
Dicerto tocca !... 

Dunque, alla Camera 
Che cosa fanno? 

Pèrdono al solito 
Sapone e ranno? 

Cosa discutono? 

Dimmelo un pò! ... 

Se debbo dirtelo . . . 

Io non lo so! 

. Febbraio 1869. 
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IMENEO 



\ 



In un bel giorno dell’età novella, 

Quando tutto sorride e parla al cuore, 
V’ incamminaste nella ria d’amore 
Sotto gli auspici di benigna stella. 

La fe promessa allora," oggi è pur quella 
Che l’un dell’altro vi farà signore, 

E che vi assente il desiato fiore 
Della corona che l’amore abbella. 

Oh voi felici! Ornai dal vostro petto 
Concordemente il dolce verbo uscio, 
Che sacrò la virtù del primo affetto. 

Alfin pago è del cor l’ansio disfo! 

In terra il vostro nodo è benedetto, 

Nè alcun puote disciorlo innanzi a Dio! 
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INCERTEZZA 



L’ ultima volta che la tenni accanto 
Stringendole la mano con affetto, 

Inebriato da sì dolce incanto 
Sentii dischiuso all’ allegrezza il petto. 

Che amor di Lei mi prese, e come e quanto 
Io l’ adorava, forse le avrei detto !... 

Ma r incertezza mi trattenne... il pianto 
Ora solo mi resta ed il sospetto ! 

Piango che il labbro mio restasse muto 
E che, frenando i palpiti del cuore, 

Non le dicesse ciò che avrei voluto! 

Poi m'abbandona in braccio a rio dolore 
L’inquieto dubbio che per suo rifiuto 

Invan sospiri e le dimandi Amore. 

30 Aprile 1871. 
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UNA RISPOSTA 



Iersera mi chiedevi 
Perchè appassito cada 
Il fior senza le lievi 
Lagrime di rugiada? 

Te lo dirò, fanciulla: — 
Cpme la vita è il fiore, 
La vita non è nulla 
Senza il bacio d’ Amore. 

Il fior che porti in seno, 
Pari alla giovinezza 
Inaridisce appieno, 

Se Amor non Y accarezza. 



12 Marzo 1871. 




PRIMO ANNIVERSARIO DELLA MORTE 

DI 

GIUSEPPE PIERI 

j^OETA POPOLALE DI ^iRENZH 



Voi giovinette della riva d'Arno, 
Figlie gentili d’ogni pio pender, 
Non rimanete alla cittade indarno, 
Ma il nuovo dì vi guidi al cimiter. 

Al cimitero appunto oggi c’invita 
Mesto dovere di pietoso onor. 

Oggi in cui fè l’amara dipartita 
Di Fiorenza 1’ amabile cantor. 

Recate sulla tomba a San Miniato 
Una corona di cipresso e un fior, 

In segno cbe non è dimenticato 
Quel poeta gentil dal vostro cor. 
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E chi negletto un nome così santo, 

E al popolo sì caro, lascerà? 

Chi non lo piange ancora e non Elia pianto 
Quel vate educatore a libertà? 

Quel vate che nell'ora dei cimenti, 

Nei giorni tristi della schiavitù, 

Il popolo animava a sentimenti 
Di belle e patriottiche virtù? 

0 te felice! Chè la tua parola 
I cittadini petti ingagliardì 
Nella solerte e ardimentosa scuola 
Che libera l'Italia concepì! 

Riposa in pace, o degna anima eletta! . . 

E noi, che sempre ti portiamo amor, 
Verremo alla tua tomba benedetta 
Per ispirarvi alla virtude il cor. 

Settembre 1865 



/ 






Digitized by Google 




IL GOHC1LIO ECUMENICO 



In Vaticano, dove mai di Piero 
I successori rispettaron Cristo, 

Preti d’ ogni colore e d’ogni clero 
Raccoglie un Papa-Re spergiuro e tristo. 

Rinnegheranno un’altra volta il Vero 
Mentre di civiltà cresce l’ acquisto ! — 
Ecco il programma iniquo e menzognero 
Che tutta il mondo istupidito ha visto. 

PI speran nel Concilio un colpo destro, 

Sol perchè vedon tramontar la stella 
Propizia al Temporale ed al capestro; 

Non pericola, nò, la navicella 

Del primo successor del gran Maestro! 
La bandiera di Cristo è sempre quella! 

8 Deceinbre 1809 
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PER LA RASCITA 

pi 

j5. fi. JR.. IL J^INCIPE DI JJAPOLI 



Cento e un colpo di cannone 
Hanno detto alla Nazione 

Che è nato un Principe, 

E P Italia è tutta in gioia 
Con la Casa di Savoia 

Per questa nascita. 

Dite un po', dove vedeste, 

Tempo addietro, tali feste 

Così spontanee? 

Quando c'erano i Duchini 
Sparsi in tanti governini 

Per la penisola, 

In quei tempi disgraziati 
I regnanti erano odiati 

Perchè carnefici, 

8 
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Perchè aveano al lato destro 
Non lo scettro, ma il capestro 
Pronto pei sudditi 

Che mostrasser d’ aver cuore 
Di sperar nel tricolore 

Una rivincita! 

Ma, dall’ Alpi al Mongibello, 

Non è più l’ Italia ostello 

Di schiave lacrime, 

Ma è una patria rispettata 
Che ce 1' hanno riscattata 
I Re Sabaudi. 

Da Novara a San Martino 
Cosa fece il subalpino ? 

Protesse i profughi, 

E, tenuto alto il vessillo 

Di Pastrengo, al primo squillo 
Rintuzzò V Austria. 

Là nel regno di Savoia 
Non campò la vita il boia 

A sgozzar martiri ; 

Si trattò del ben d'Italia, 

Di levarla via da balia, 

Di farla libera! 
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Se F Italia è dunque in gioia 
Colla Casa di Savoia , 

É gratitudine. 

E perciò, se col cannone 
Tutta quanta la Nazione 

È in festa unanime, 

Dacché annunzio così lieto 
Dalle rive del Sebèto 

Ci portò F elettrico. 

Tanto affetto non è strano ; — 
Nacque un principe italiano! 

Viva quel principe! 

Viva Umberto e Margherita 
E chi fè F Italia unita, 

Il He magnanimo 1 

È il valor del Re guerriero 
Che ha compito il gran pensiero 
Di tanti secoli! 

13 Novembre 1869 






Digitized by Googl 




SUL TEVERE 



In riva Si Tevere 
C’è la manìa 
Di dare al diavolo 
L ’ ipocondrìa. 

Non è una frottola, 

È verità ; 

Anche il Pontefice, 
Da un pezzo in qua 

Per farsi credei'e 
Un buon signore. 
Aprì la valvola 
Del buonumore ! 

Prima Y Angelico 
Prese il lunario 
E, visto prossimo 
Il centenario 




Del primo Apostolo, 
Del sommo Piero, 
Covò nell’ animo 
L’alto pensiero 

D’offrir spettacolo 

Di Monsignori, 

Di Preti, Vescovi 

E d’altri astori! 

» 

E come a nuvoli 
Corsero i neri , 

Tronfi del titolo 
D’ esser guerrieri 

Della furbissima 
Santa bottega 
Che mangia a scapito 
Di chi la prega! 

Fu bello il seguito 
Della riunione ! 
Nacque in un’attimo 
L’insurrezione, 

E il Papa, accortosi 
Che un po’ di spasso 
Ncn era scomodo 
Dopo quel chiasso, 
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Che fa? T’ insudicia 
D’ inchiostro un foglio 
E, su dal culmine 
Del Campidoglio, 

Sull’aria tenera 
Del tira molla 
Bocia ai Cattolici 
Un’altra Bollai 

Dice: « per opera 
« D’uomini pravi 
« Sono in pericolo 
« Le somme chiavi, » 

E l’ecumenico 
Concilio intima 
Che non ha credito 
Più come prima. 

Almeno, catterà, 

Felice il Papa 
Che in questo genere 
Non è una rapa. 

Sa come vivere 
Sa su per giù 
Quel che ai suoi sudditi 
Piace di più 
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E, per non mettersi 
In nuove feste , 

Pensa cullarseli 
Con delle feste ! 

Dunque sul Tevere 
C’ è la mania 
Di dare al. diavolo 
1/ ipocondria. 

Non è una frottola; 

Da un pezzo iu qua 
Diverte i popoli 
Sua Santità ! 

Marzo 1869 
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INVITO 



Se ardisco indirizzarle una preghiera 
A nome dei presenti, o giovinetta, 

È per aver la sorte lusinghiera 
D’ ascoltar l’armonia di qualche arietta, 
Cantata con leggiadra gentilezza, 

E con F arte che in Lei ciascuno apprezza. 

Il canto è bello, seducente; al core, 

Come cosa gentil, ratto s’apprende, 

E, un linguaggio a parlar tutto d’ Amore, 
Pien di dolcezza e d’emozione scende! .. . 
Che s’ oda dunque 1’ armonia diletta 
Del tuo canto soave, o giovinetta! 

2] Maggio 1870 
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FRAMMENTO 



Giovinetta, ove sei? Deh! che ti stringa 
Un’altra volta al seno e ti ribaci 
0 adorata fanciulla ! Oh ! vieni, vieni, 

E franca dammi quella man che tante 
Volte i’tenea sull’ agitato petto 
A conforto del cor. Quante memorie 
Mi si affollano in mente e quanti giorni 
Trascorsi in lunga voluttà d’amore, 

Io ricordo ed invidio! Età, che bella 
E libera fuggisti, io ti rammento 
In mille cose commoventi e piene 
Di giovanile ebbrezza ! 0 mia diletta, 
Non ti ricordi forse i bei momenti, 

Allor che stretti insieme in un amplesso, 
Insiem si confondean dei nostri cuori 
Gli accelerati palpiti ? Comuni 
Erano allora i desidèri nostri 
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E le speranze che doveano un giorno 
Riconfortarci e render meno amare, 
Nell’allegrezza di tranquillo imene, 

Le angoscie della vita. — Eran fallaci 
Quelle speranze? No! ehè sento ancora 
Vivo affetto per te, nè può sottrarmi 
Umana forza al fato che ci aspetta 
E che per sempre ci vorrà congiunti! 

Si, mia diletta, mi conforta assai 
Il pensier che tu m’ami e che felici 
Tornar possiamo a quell’ amor che « ratto 
« S’ apprende a cor gentil !» — Se error fatale 
Da te mi divergea, perdòna, o cara, 

Deh! te ne prego, il giovanil contegno 
Insensato ed ingiusto ! Oh si perdòna, 

E torna a questo cor che per te sola 
Batte tuttora e più s’infiamma e t’ama! 
Troppo soffrii ! Lontano ed incompreso 
Mille volte ti vidi e t’adorai 
Mille volte pentito! Allor conobbi 
Quanto crudele io fossi e dispietato 
In quel funesto di. — Ma, ripensando 
All’immagine tua, n’ebbi sollievo, 

E . . .mi parea ... di rivederti al tempio , 
Come una volta insieme, ergere a Dio 
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La preghiera del core !... Ed eri bella, 
Adorata fanciulla, in quei momenti ! 

. . . Oppur ti riverlea, più spesso insogno, 
Ilare in volto come il primo giorno 
Del nostro primo amore! Avrei baciato 
Allora la tua mano e, genuflesso, 

In lacrime disciolto il duolo amaro 
Dell’ ingiusto abbandono ! — Ma nell’ ombra 
Ti dileguavi intanto, ed io piangeva! 

Ah si troppo soffrii! Troppo ebbi l’alma 
Crudelmente angosciata! Una parola 
11 tuo bel labbro dica e mi consoli, 

Ed io ritornerò lieto e contento 
D’ esserti caro un’ altra volta e sempre. 
Allora spunterà sull’ orizzonte 
Dell’ avvenire un raggio di speranza 
Benefico per me, sì risplendente 
Che, sol per quella luce, avrò nell’alma 
Nuova forza a gioire e inebriarmi 
Nelle dolcezze della nostra unione !... 

I)’ appresso a te, col capo leggermente 
Inchinato sul seno che rivela 
I battiti del core innamorato, 

Ritroverò la vita che mi sfugge 
Ora senza conforti e inavvertita 
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Come «osa molesta !.. — Oh puote assai 
La forza dell’ amor sull’ uom che sente ! 
Sarò felice allora e allor soltanto 

Respirerò la nuova aura di pace, 
Benedicendo alla propizia stella 
Che mi fu guida e a te mi ricondusse! ... 
Ah ! dunque vieni, adorata fanciulla, 

E ci congiunga eternamente amore ! 

Luglio 1869 - 
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LA LETTELA 



Nell’ ore melanconiche. 

Nell’ ore del dolor, 

Vien la bramata lettera 
A consolarmi il cor. 

Come non tornar subito 
Alla serena vita 
Allor che un detto angelico 
Di pace te l’addita? 

E come non ritogliere 
La mente dal cordoglio 
Quando un conforto all’anima 
Si legge su quel foglio? 

Scrivi o diletta giovine, 

Scrivi che amor ci prese, 
Scrivi che entrambi in estasi 
La stessa fiamma accese, 
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Ricordo allor eoa giubbilo 
L’ ore con te trascorse 
E, nella solitudine, 

La voluttà die pòrse 

A entrambi l’ineffabile 
Tesoro della speme, 

Quando sapemmo d’ essere 
Innamorati insieme. 

1S Luglio 1871 
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UN CONSIGLIO DI MIO NONNO 



Diceami il Nonno: impara, o mio ragazzo, 
Ad esser furbo dall’età primiera: 

Se ti piace d’ andar nell’ oro a sguazzo. 
Impara, te la insegno, la maniera. 

Cerca figliuolo mio, d’ esser nel mazzo 
Sempre dei furbi ! Se vuoi far carriera 
Splendida e bella, va’ dietro l’ andazzo 
Della moda paesana e forestiera. 

Sii furbo e tu sarai privilegiato 
Di cariche e d’onori! Armeggia sveglio 
Se ti vuoi Cavaliere o Deputato ! 

Avea tanta ragione il mio buon veglio I . . . 
Chi è furbo in questo mondo e fortunato, 
E chi è più furbo se la passa meglio ! 



Settembre 1870 




INGEGNERE L... B... 



JL’ ^DDIO DOPO LA J^EVA ^VllLITARE 



In Fiorenza gentil, cuna dell’ Arti 

Fi patria tua, rimani appena un giorno! 
Baci la madre e frettoloso parti ! 

Perchè fai cosi, presto al Po ritorno? 

E ver! Tu devi colassù la palma 

Coglier dei lunghi studi, e già t’allieta 
D’ogni più caro sentimento 1’ alma 
L’ esser vicino a superar la meta. 

Venisti a dire che pel tuo paese 
Brandirai 1’ armi dell’intelligenza 
Or che l’ Italia cimentar le imprese 
Deve solo del genio e della scienza? 
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Noi t’invidiamo! Chè soldato eletto 
Sarai tu del pensiero, e dalla Dora 
Ti vedrem ritornare al patrio tetto 
Onore di te stesso, onor di Flora ! 

Di civili virtù l’Italia ha d’uopo 

Per conservar redento il suol natio !... 
Vanne, tu non ignori il sacro scopo 
Nè la bandiera che ti aspetta! — Addio! 

27 Agosto 1871 



c 
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ALL' AMICO GUIDO C 



PER UN CAPPELLO CADUTO DA UN PALCO DI IV ORDINE 
J*ella Platea, del Jeatf^o puovo 



Togli il broncio con me se l’altra sera 
Un dei cappelli razzolò in platea ; 

Un fatto involontario io non credea 
Che ti rendesse meco anima austera. 

' Che vuoi! Di nostra età la primavera 
É questa che si gode e che ci bea; 

Ecco perchè ci domina l’idea 
Della baldoria di qualunque sfera. 

Non è per questo che si manchi allora 
Alle gentili educative leggi, 

Perchè 1’ onesto brio non disonora. 

Se dunque, o Guido, queste rime léggi, 
Rinnega il broncio che il tuo labbro sfiora, 
E alle nostre follie pacati e reggi. 

8 Febbraio 1863 
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X 

( A rime obbligate ) 



Giorno di gaudio è questo e d’ allegria 
In cui s’impalma una novella sposa, 

Una giovan leggiadra, onesta e pia, 
Sinceramente amata e affettuosa. 

Te saluto perciò, Jaella Maria , 

Intanto che d’ Imen cògli la rosa 
Nel disposarti a chi tutto t ' off ria. 

All’ uomo che ti rende avventurosa. 

Cògli pur quella rosa, or che ti lice ; 

Ha un’olezzo quel fior così gradito, 
Ineffabil così che non si dice! 

Ama Alfredo, o Maria! — Nel tuo Marito 
Riconosci l’ amor che fa felice ; • 

Impara ad esser Madre ... ed ho finito. 

Novembre 1869 • 
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IL VENTAGLIO 



Il ventaglio? Quale artefice 
Lo inventò la prima volta, 
Tanto bello, buono ed utile, 
Quanto caro a chi mi ascolta? 

Oh per certo un’uom sensibile 
Ne dev’ essere 1’ autore, 

Chè il ventaglio corrispondere 
Sa benissimo col cuore. 

Caccia il caldo? Oibò ! L’ingenua 
Scopo è questo di sua culla! 

Ma dacché fin dal suo crescere 
Cadde in mano di fanciulla, 

Più sublime ebbe il suo còmpito 
Che lo fa brillar di gloria; 

Mille intrighi ed ammennicoli 
Conta tutta la sua storia! 
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E i ventagli rompon 1’ anima 
Tante volte a quei mariti 
Che non sanno a fóndo i rebus 
Nè la tattica dei diti, 

Quando poi questi appartengano 
A gentil, bella, damina 
Che con garbo sappia sciogliere 
La segreta parlantina. 

Se mostrare Essa desideri 
Quanti dardi Amor le scocca, 
Sta’ tranquillo, con la vèntola 
Parla più che con la bocca; 

O se crede indispensabile 
Il piacer di un’ intrighetto, 

Te lo annunzia tutta languida 
Col ventaglio e un sorrisetto. 

Quanto è caro oggetto simile! 

Io non credo che vi sia 
Nessun’ altro che raggiungere 
Può la sua galanteria. 

Messo in mano a bella femmina, 
Come quella ch’io saluto, 

Lo vedrai con la sua chiacchiera 
Dir le cose in un minuto, 
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E scommetto che sollecito 
Sarai meco, se non sbaglio, 

A lodar lo scilinguagnolo 
Saputello del ventaglio! 

Agosto 1869 
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m$k\ DAGLI OCCHI U^k\ DAL CUOI\E ? 



Credilo a me, non è nemmen per sogno 
Vero il proverbio che si sente dire, 

Che per dimenticarsi fa bisogno 
Lontan le mille miglia di partire; 

È tutto alla rovescia, o amica mia, 

Ci si ricorda più che si va via. 

In specie poi se c'entra un po-d' Amore, 
La cosa muta aspetto, è un’altro affare. 
Allora sì! Non basta nè il vapore 
Che ti conduca fino in alto mare, 

Nè qualeosaltro ! Più lontan che vai, 
L’oggetto amato non si scorda mai! 

Successe venerdì lo stesso a me, 

Quando dovetti andarmene a Livorno : 
Credi, non feci che pensare a te 
Per tutte l’ore di quel santo giorno; 

E non sto a dirti nè perchè, nè come 
Avessi sempre in bocca il tuo bel nome. 
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Tientelo a mente, o giovinetta mia: 

Chi ama non dimentica per fretta 
E quel damo che stasse fuori via 
Senza ricordar più la sua diletta 
Nè i fortunati giorni dell’ Amore, 

Ti parlo schietto, non avrebbe cuore! 

Luglio 1871 




SPERANZE! 



(A rime obbligato) 



Ansioso il guardo mio volgo ad oriente 
Pien di speranze nella nuova aurora ! — 
Il primo raggio del bel sol nascente 
1/ immenso incanto del creato indora. 

Ecco il nuov’auno! — Che mi*sia clemente 
Almen la sorte e non mi turbi ognora ! 
Più lieti auspici mi rifanno ardente 
La fè che gli anni giovanili infiora. 

Par che attorno mi spiri aura leggera, 

Un’ aura mite come se in aprile 
La baciasse il tepor di primavera ■ 

Oh quanto spero! Se l’oltraggio vile 
Bel fato spezzerà 1’ anima altera. 

Resterò tuo, fanciulla mia gentile. 

I Gennaio 1872 
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L/i NEVE \\ PIOVER/ 



Quando la tiepidetta aura d’ Aprile 
Spirò su ciel sereno e messaggera 
Rivenne a noi della stagion gentile, 
Contento i’salutai la primavera ! 

Ahimè fu presto! Il tempo mi fè scherno; 
È tornata la neve e il crudo inverno. 

Guardati la montagna e le sue vette, 

I prati e le colline dei dintorni: 

Non hanno più le molli e fresche erbette 
Che le abbellivan nei decorsi giorni; 

Nè qua da noi sull’ ali di zefffro 
Vien dei fiori il profumo ed il sospiro. 

Soffia la tramontana e acuto gelo 
Premo il cor della vaga villanella 
Che sotto triste e nebuloso cielo 
Più non vide la luna argentea e bella; 
Più non la vide come in quella sera 
In cui ringraziò Dio con la preghiera. 
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Lo ringraziò dell’ ore mattutine » 
Rallegrate dal canto degli augelli. 

Senza il rigor delle notturne brine 
Che ricurvano i fior degli arboscelli. 

Che in sulli steli troncano la vita 
Del bianco giglio e della margherita. 

Ma il rigor delle brine è ritornato 
E squallida e deserta è la campagna; 
Splendido il sol non brilla sul creato 
E la mia villanella in cor si lagna; 

Col soave d* Aprii mòlle tepore 
Credea tornati i giorni dell’ Amore. 

Oh tornino a spirare il grato olezzo 
Le molli aurette, e il ciel si rassereni ! 
Che tanto è mesta la natura % un pezzo, 
Lungi dai luoghi deliziosi e ameni : 
Ritorna, dunque, o bella primavera ! 
Questo è il voto comune e la preghiera ! . 




IL FUTURO FipZ/,TO 



* 



Lo conosci il perchè non te l’ho detto 
Che t’amo, idolo mio, più di me stesso. 
Qua la tua mano! Ch’io raccosti al petto! 
Sentilo il core come batte adesso! 

Ieri ! Che gioia ! Ti fui sempre appresso ! 

Ieri fu un giorno pieno di diletto: 

Spera, o fanciulla, ti sarò promesso, 
Benedirà l’altare il nostro affetto. 

Se non ti feci ancora il giuro mio, 

Un giuro che scolpito ho dentro il core, 
Deh ! non temer ch’è in me vivo il desìo 

D’incamminarsi nella via d’amore, 

E, felici ambedue dinanzi a Dio, 
Dimenticare ogni mortai dolore ! 

22 Luglio 1871 
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LE MEMORIE DEI GRANDI 



A egregie cose il forte animo accendono 
« L’urne dei forti » e in suo vigor germoglia 
Virtù ne’ petti che dei patrii esempi 
Odon la voce e la rampogna. 0 grandi, 
Dell’italo terrea sommo decoro, 

Chi obliare potrà voi che tant’orma 
Di voi lasciaste appo la morte? Parla 
Ogni tetto, ogni sasso in eloquente 
Linguaggio i vostri vanti e noi riprende 
Di stolida viltà. Quando rimiro 
L’augusta cella ove alla vita uscio 
Quell’eccelso intelletto che tre mondi 
Vivo percorse e in sovrumani carmi, 

Nel mezzo del cammin della sua vita, 

Narrò i tormenti e i mesti tormentati 
Ed il secondo regno in cui si purga 
L’ umano spirto, e il ciel, che tanta luce 
Prende da Dio, la mente mia si turba. 
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E attonita si perde a tal valore 
Ideila grandezza di si bella audacia. 

Ma non è grande sol chi scioglie i vanni 
Delle muse al soggiorno, o chi pensoso 
Entro le dotte pagine disvela 
Verità nuove a noi mortali. Scanno 
Ben più eccelso a salire è la virtude 
Della man valorosa. Oh come il core 
In seno mi tripudia allor che io veggio 
Gli archi e le mura e i simulacri e Terme 
Torri che accolser giovinetti un giorno 
Quei prodi per virtù fatti celesti . 

Quivi crebbe Antonino, e quivi, o Andrea, 
Ritenne un chiostro te, che baldanzoso 
All’abito, all’aspetto, un giorno Flora 
Folleggiar vide in turpi ozj lascivo; 

E poscia ti vedrà quando rea tabe 
Lungo le meste vie scorra uccidendo 
E padri e spose : ti vedrà dei mesti 
Assiso al letto, gli omeri pietosi 
Gravar di care salme e nella tomba 
Della morte deporle in gentil guisa. 

Quale infortunio sovra noi discese, 

E non destò pietose ai nostri danni 
Schiere di prodi? E quando la beata 
Felicità ci arrise e questi colli 
Verdeggiaron di pampini e le messi 



Digitized by Google 




Sorsero rigogliose e fu la patria 
Ricetto d’ogni ben, spirti gentili 
Dell’arte al vanto rivolgean la mano. 

0 giorni ! 0 antiche glorie ! Ogni parete 
Ridea di volti angelici dipinta 
Dall’ispirato artefice; animati 
Sorgeano e bronzi e marmi, di perenne 
Onor forieri e a noi mirargli or basta! 

A noi, che di valor nudi, le grida 
Nostro vanto facemmo e le rampogne. 

Nè la rampogna, che dai padri antichi 
Giusta a noi vien, ci punge, obbrobriosa 
Stirpe e al danaro intenta solo. 0 grandi , 
Parlate un’ altra volta : i cupi avelli 
Lasciar vi piaccia e fin che i vostri figli 
A emularvi non sorgano, gridate: 

« In fama non si vien seggendo in piuma » 
Religione e valor, non ozio e turpe - 
Sete di voluttà, la patria cara 
Render ponno gloriosa in terra e in cielo. 




IL RICORDO DI DN FIORE 



Addio memorie! Già la rimembranza 
Di voi mi parla dolcemente al core 
Un linguaggio di fede e di speranza; 
Addio memorie! Addio giorni d’amore! 

Forse sognai! Che importa? Avrò costanza 
Di ricordar quel sogno, e nel dolore 
Conforterò l’amara lontananza 
Col ricordo gentil d’un gentil fiore. 

Quel fior che un giorno maritammo insieme, 
Che soave olezzò sul nostro petto, 

Emblema forse di futura speme, 

Mi è caro e sempre *mi sarà diletto, 

Perchè per l’ alma che irrequieta teme 
K un fiore intemerato e benedetto ! 

30 Aprile 1871 
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LA PENNA 



La penna che rivela il pensier mio 
Scrivendo cose che ti son dilette, 

Esser doveva, o cara, un mesto addio ! . . 

Ma tanto in ambedue la fè ristette, 

Tanto attendemmo insieme a dì migliori 
Che Calme abbiamo in dolce nodo strette. 

Ed unico disio dei' nostri cuori 
K 1’ avvenire che di già s’ avanza 
Non più fosco di dubbi e di dolori. 

s 

1 bei raggi d’ Amore e di Speranza 
Che un tempo ti facean serena in volto 
Son tornati a brillar nella tua stanza 

Ed io più lieto la tua voce ascolto 
Parlarmi in tanto deliziosi accenti 
C1C ogni affanno del cor sento sepolto. 
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T'amo, fanciulla mia! T'amo!.. E rammenti 
• Tuttora quel che ti giurai sommesso 
Di nostra gioia in un de’ bei momenti ? 

Giurai che un giorno ti sarei promesso 
Per quell’ amor che al cor rapido vola, 

Per quell' amor che sciolse il giuro adesso. 

Fanciulla mia, la penna che consola 
L’ irrequieto voler d' un core ardente 
É la tua che mi dà vita e parola, 

È la tua penna che mi sta presente ! 

2 Marzo 1872. 
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PER i ’ A'.BUM D' lìt{A SIGNORINA 



A me poeta pochi versi chiedi? 

Con tal nome di certo io non mi chiamo 
Ma tu m’inviti gentilmente! Credi, 

Che cimentarmi per te sola bramo! 

Fra i tuoi ricordi, o giovinetta, scrivi 
Un mio saluto; scrivilo! Se mai 
Di me col tempo a rammentarti arrivi. 
Ti fia palese che per te tentai'. 

2 Marzo 1872- 




n\ UNA CIOCCA DI FIOF^I 

DIPINTA SU MARMO 



Nuovo pegno d’amore, o amica, ammiro 
Nel vago intreccio de’ leggiadri fiori 
Sui quali tanto volentier sospiro. 

La mistica virtù di quei colori 

Più m’ infiamma a ridir con quale affetto 
Ardentemente, idolo mio, t’adori. 

Una rosa, un pensiero ed un mughetto 
Con abil’arte dipingesti al vero, 

Lieta d’ offrirmi cosi bel mazzetto. — 

Oh ti ringrazio! Ben mi sento altero 
Dell’amor tuo che l’ anima sublima!.. 

Tu sei 1’ oggetto d’ ogni mio pensiero. 

Tu sola detti l’ispirata rima! 

3 Aprile 1S7-3 
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LA TUA MATITA 



CHE DISEGNÒ LA SPERANZA 



Fortunata sei tu che pensi e speri 
E della tua matita all’arte affidi 
L’impegno di svelare i tuoi pensieri! 

Fin dai primo momento ch’io ti vidi 
Giurai che non adula il labbro mio: — 
Perchè dunque mi guardi e mi sorridi? 

Vorrei potere, o giovinetta, anch’io 
Tentar le prove della nobil’ Arte 
E con essa spiegar ciò che desio! 

Ma non appresi dalle dotte carte 
Tanto che basti per levare i vanni 
Lassù dove la scienza si dipart*. 

Se poeta mi credi, ohimè, t’ inganni ! 

Tal valore non ho così prezioso 
Nè mai lo spero col venir degli anni. 




Fido talvolta di me stesso.-., ed oso. 

Ecco tutta la mia folle baldanza !... 
Ma tu, che non percorri un disastroso 

Sentiero come me, dalla tua stanza 
In braccio al Genio t’ abbandoni ardita 
E un pensiero d’ Amore e di Speranza, 

Sai dir con l’ Arte della tua matita ! 

2 Settembre 1871. 







L> P/RTENZ/ 



Parti ! Ma qua dell’ Arno 
In sulla riva placida 
Riman colui die indarno 
Non ti giurava amor. 

Lassù, nel dolce incanto 
De’ profumati e fertili 
Colli, ove resti tanto, 

Ti scorderai di me? 

Noi _ Non s’estingue in petto 
Gentil T ardente anelito: 

Farsi spergiuro detto 
Non può la data fé. 

« In più bei giorni spera » — 

Tu mi dicesti — « ed amami ! »- 
A tanto lusinghiera 
Parola esulto ancor. 
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Esulto, o amica, e, accanto 
A te, panni disciogliere 
Già sulla cetra il canto 
Dell’ ispirato cor. — 

Quando serena e bella 

Vedrem dal ciel risplendere 
Sopra di noi la stella 
Della felicità? 

Quando, seduti insieme, 

Potrem con detto libero 
Svelar cbe amore e speme 
Entrambi entusiasmò? 

« Presto » — tu stessa dici 
Con un sorriso angelico; — 

« Presto sarem felici ! 

« Non è lontano il dì ». . . 

Deh ! Chè la nuova aurora 
Possa propizia sorgere ! — 
Ecco di chi ti adora 
L'augurio ed il sospir. — 

13 Giugno 1872 
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A ME LE PEI\E? 



Insomma, quando tu lo dici a babbo 
Che mi vuoi bene e che mi vuoi per moglie? 
Ohe! Non son donna da pigliarsi a gabbo 
E con inganno, sai, non mi si cóglie. 

O'tu lo dici a babbo e amici cari, 

0 quella là è la porta e tutti pari t 

Sai, non si scaldan seggiole a Firenze: 
Quaggiù all’amore non si fa per chiasso, 

E se, carino, tu hai certe tendenze 

» 

Vattene pure, ti ci mando, a spasso ; 

Ma infin che ho gli occhi buoni per vedere 
A me, capisci, non si dan le pere! 
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SONETTI 

IN 

VERNACOLO FIORENTINO 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




L’ IHCEHpIO DELLE CASE DI LEGACI 



FRA BOBI E NANNI FANNULLONI E UNA GUARDIA MUNICIPALE 

B. Vòtta, vétta che rosso c’è lassùe ! 

Iccliè la sia l’un’ ora boleare? 

N. Dio’oglia che venisse tutto giùe, 

Cosie s’ ismetterebbe d’ illaorare ! 

B. Oh bella, a dì l’ istesso e’ s’ era in due ! 

Ma un sai che in quarche posto glià a bruciare ! 
N. Icchè ti metti pella zucca, bue, 

Le fiamme ni quimmò le un possan fare! 

B. Ma guarda com’ e’ corre un cappellone ! 

La scusi, che c’è quarche bruciamento? 

G. Sì, alle case di legno. 

B. D’ipPignone ? 

G. No, alla Croce. 

B. Gnà andacci n’ immomento ! 

Un vo’ rubare in quella confusione 
Un orioluccio o quarche filimento? 
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L’ ESTRAZIONE DEL LOTTO 



FRA RAFFAELLO E NANNI 

Come 1’ è ita, Nanni? 

Va’ all’ inferno 

Tene e chi l’ha tiraca, Dio birbocchio! (1) 
Nemmen la stampa! Aveo gioato un terno 
Che s’ e’ vien fora, poteo fallo irrocehio ! 

R. Ma tanto, un’ enno numeri da inverno, 

Nanni, que’tua: ti costati guasi un’occhio 
E se lu li gioassi anco ’n eterno, 

Voglion proare iccardo, i un t’infinocchio! 

N. Io, poi, la penso in attro mò, Raffello, 

Io, Dio sagraco, dico che Chintino . . . 

( E isSella gliè capace veli pe’ quello ! ) 

A de’ numeri stiaffa lo spiombino ! — 

Ma a’ ladri ni fo tanto di cappello : 

Cristo m’ accei s’ i' gli do più un quettrino ! 



(1) Moderazione di una bestemmia molto in uso nel basso popolo. 
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UN PO' DI POLITICA 



FRA BEPPE E NANNI 

B. A un lo volere 1’ è una birbonaca ! 

Siemo giusti, nun manca di valore. 
Benché ragazzo, colla so’ brigaea. 

Senti, a Costozza, e’ se ne fece onore. 

N. 0 se in Spagna gli ’ortan la frittaca 
E quarcheduno vo’ vedenni iccore ! 

B. Ma icchene ? S’ e* ni fanno una porcaca 
Medèo glie feto da unn’ aer timore. 

N. Io, nè’ so’ piedi, gli are’ detto : o gente , 
Cosìe la un va ! Parole poche e belle, 
I’ ritorno in Itaglia, un vor dir niente 

B. Si tu 1’ ha’ troo! Ci voi lasciar la pelle! 
E iccoraggio ce 1’ ha, diversamente 
Un sarebbe figliol di Manuelle ! 




F F^A TAMBURINO E MILITE 

DELLA. GUARDIA NAZIONALE 



M. Ma che ti pare l Digliene aifFuriere 

Che gli smetta, 1’ è roba andaca a male ! 

0 un vedi un si po’ più nemmen vedere 
Un’ omo co’ icchippy da nazionale ! 

K po’ di guardia a’ Pitti? Fa’ ippiacere , 

Ma icchè ciò ire a far 1’ originale ? 

Propio un si sa ipperchè ci s’ à a tenere 
Di riffa quattro scambi e un caporale I 

T. Dunque la un piglia iffoglio in do’ parole ! 

M. Noe! Che se’sordo? 

T. Allora un ci si scapa. 

Mi dia tre lire, troerò chi pole. 

M. Macca i ! N’iceapo un ciò mica una rapa! 

Con tre lirone, nasca icchè si ’ole, 

Vo’ da ibBonciani e mangio eom’un Papa! 
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IL YE^DITO^E DI GIORNALI 



FRA IL VENDITORE, BETTO, ADAMO E RAFFAELLO 

V. « Ecco, signori, iffatto di quidDamo » 

B. Un sarà vero nulla! 

V. Nun corbello! 

U hanno arrestaco ! 

B. Tien’ un sordo, agnamo, 

Damm’ irraguaglio: léggi te, Raffello,.. 

Ah si, t’ un sai! Aspetta un po’ ti chiamo 
Dreino licorista: 

R. Bono cliello ! 

Lui và a scola la sera ! 

B. Allora Adamo! 

R. Brao, gliera or’ ora quie co’ issò fratello ! 

B. Eccolo va! — Da’ retta, léggi sodo; 

Dicci un po’ iechè glia fatto issor Argante 
Di quidDamo t 

A. Chie damo? . . . Poero brodo ! 

L’è la storia d’ iffico, ma che amante? 

E’ t’ hanno messo in mezzo e ce ne godo ! 

0 compra iffatto, pezzo d’ignorante! 

6 
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UN CURATO 



Nemmen’ a* tempi della ’Nquisizione 
Quando que’ porci gli arrostian le gente, 
Seguìa chicch’ e' successe ieri a’ ipPignone ! 
Cose da far venire un’ accidente. 

Ma senti po’ che prete marmittone! — 

E’ more una ragazza, un’eccellente 
' Creatura di vent’ anni ; o quibbirbone 
0 che un si mette a fare ipprepotente, 

E a bociar forte: 1’ è un’ indemoniaca? 
Figurati, pe’ falla più schifosa 
Un vorse che la fusse confessaca ! 

E sai icchè l’era tutta la’resia? 

« 

Perchè 1’ andò in Comune a fassi sposa ! 
Lui la volea di riffa in sagristia ! 
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L' INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AL FANTI ' 



FRA MONE E CECCO 

M. Vòtta gliè nero ! 

C. 0 che ti pretendei 

Che ibbronzo e’fusse bianco, citrnllone ? 

Di già, t’ una’ apri bocca, Dio de’ Dei , 
Senza dir fótte doppo culizione ! 

M. Mi par che lo somigli ! 

C. I’ un lo dirrei ! 

M. Giuraccanaccio, gliera un grand’ omone ! 

Se gliera vivo lui, ni’ sessansei 
Un ce lo daan, sai, lo scapaccione ! 

C. Ma in che maniera gliè senza cappello ? 

• Io po’ gnen’ are’ messo volentieri !... 

Ugni fa freddo in zucca e co’ immantello ? 

M. Dignene a’ifFedi, guà, che là e’ guerrieri 
Colla- foglia d’ iffico in su ibbrind...o 
E cor in capo 1’ ermo da Pompieri ! 
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POVERO FJINTII 



Propio ipproerbio « Dàgli gliè arrabbiaco s> 

Un fa una grinza pe’ quippoero Fanti! 

Pur di sciupare, Dio Madonna, iffiaco 
Quaggiù eoglionerebban aneh’ e’ Santi ! 

Ti gira, come F hanno disturnaco! 

Chi 1* à trovo co’ un piè troppo in aanti 
. E chi ha detto che a fallo impastranaco 
Un si dovean scordar di dagni e’ guanti ! 

Un bisibiglio, credi, gnen’ han dette ! 

E tutt’ i giorni sono a dar di zona, 

Come se le un bastassin le burlette ! 

Ma siemo giusti, Bobi, ti par bona 
Quella di fagni batter le gazzette 
Dirimpetto aipPalazzo di pattona? (1) 

(1) L’ ex-palazzo del Ministero della Guerra in Piazza S. Marco. 
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IL MOf^DO 



FRA. BEPPE E NANNI 

B. Che stellaco ! Da’ retta, Dio bonino , 

Che belluine di luna egliè stasera. 

Senza chello lassùe, senti Nerino, 

T’ha’ a dire icchè tu vói, ma imMondo un 

N. Un c’ era no ! Sentisti icCappuccino? 

Da’ ippurpito, lo disse in che maniera 
Si ruppe ippadrEterno Schitarrino 
A fabbricare iggrobo. — E sa’l’ è vera 

Ch’ e’ lo facessi propio su’ ittamburo, 

Lì per lie, senza e’ branchi d’ingegneri, 

. Che a que’ tempi nun c’eran di sicuro. 

A 

B. Figurati peròe se c’eran, Neri! 

N. Zitto, poerinnanoi, me lo figuro!-. .. 

Chi lo sa che ragù di Farconieri ! 




LA DISPUTA Y\k CATTOLICI. E PROTESTANTI 

A ROMA 



FRA CECCO E RAFFAELLO 

C. Già e’ Prutestanti glianno le so’ léggi , 

Gnà rispettalli ! 

R. E’ nati, ma non mica 

Quelli ch’e’s’enno fatti, icchè tu armeggi? 
Già un lo sa’ neramen tene icchè tu dica. 

C. Oh sa’ un po’ come 1’ è? »Su quest’ aggeggi 
Tira di bordo; l’ha s’à a far finica ; 
Nunistante, che vói, t’ un mi correggi; 
Ormai no’siemo della stampa antica. 

E po’ un pensi a to mò? T’ ha’ a seguitare. 

S’ ha esser sempre amici. Ti parelli 
Che meglio di cosìe la un possa andare ? 

Quant’a mene, i’nun leggo che ibBaccelli. 
Ch’e’si mettino a Roma a sprolochiare 
Un m’ importa un paiaccio di corbelli ! 



Digitized by Google 




l'N RAGAZZACCIO 



Lo tira su benino e nun corbello 
Quissò ragazzo iggrullo di Tonino ! 

L’ ho trovo dianzi in Piazza dell’ Uccello, 
Giocaa, com’ un dannaco, a animellino! (1) 

Smetti d’ ibbestemmiare e far bordello, 

Gliò detto, un ti vergogni, sbarazzino; 
Già, s’ i’ fussi to’ pae, cor un randello 
Ti vorre’ far frullar com’ un frullino. 

Perchè invece di fare ibbacchillone 

Tutte P ore d’ iggiorno, oggi eh’ è festa. 
Un va’ a imparare a leggere, zuccone ? 

La risposta c’ ho avuco è staca lesta: 

Glià urlaco cor un attro becerone: 

« Và quiccoso ! Càeqli fella Usta ? » 



(1) Giuoco che i nostri monelli soglion fare con bottoni o animelle 
d'osso da vestiario. 



* 
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•IL GIUOCjlTOp 



Smettilo, agnamo, smettilo, e fa’ lesto, 

Qui brutto ’izio di gioare a carte: 

Ora t' ha’ moglie e tre bambini , Ernesto, 
Le giuccherie gnà mettille da parte. 

Volere o non volere, ha’ in mano un’ arte 
Da guadagnar benino e far 1’ onesto : 

0 un ti senti passar da parte a parte 
N’ ivveder la to’ Nunzia arzarsi presto 

E far di notte giorno pe’ sfamare 
Cor un po’ di pan solo e nero bene 
Que* to’ ragazzi? . . E tu pensi a gioare? 

Io già 1’ ho co’ icQuistere, un T ho con tene ! 
L’ ho con lui che nun guarda a far legare 
Chi bazzica la toppa e chi la tiene ! 



r 
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LA RIBOTTA 



FRA BOBI, TONIO E OLINTO 

* 

B. Tonio, coni’ e’ si bee ! 

T. Doe ? Da Mengotto ? 

B. Nemmen pe’ sogno ! 

T. Da Barile ? 

B. Zero ! 

T. Dimoi’ allora da cbie ? 

B. Da Nanni, sotto 

L’ arco d’imMercatino di San Piero. 

T. Quant’ iffiasco ? 

B. Un lirone. 

Unn’ è di mòtto ! 

Ohe! Ma gliè bono, credi, gliè sincero ! 

Tirane giùe, Tonino, quarche gotto, 

Po’ dimmi s’ un t’ acchiappa peddavvero. 

IbBarba, P attra sera, gli avea ’into 
Un’ ambo alle galline ! Che bardoria ! 

Stracotto e cannelloni sullo ’ntinto, 

. E giù vino a cascare! Fu una storia, 

Che briaco a quimmò, pò dillo Ulinto, 

Un son ma’ staco ! Armeno unn’ ho memoria ! 
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L’ /BB/NDOHATA 



l 



T’hà po’ lasciaca, Nunziatina? Gliera 
Propio robaccia : un piangere, gliè bene. 

Se tu pigliai quippezzo di galera. 

Che vo’ tu eh’ i ti dica, poer’ attene ! 

. E’ mi rammento sempre della sera 

Ch’ e' ti picchiò. Maria ! Di chelle scene ! 
Sortanto a digni : smetti, unn’ è maniera, 
Parea volessi dammele anch’a mene. 

Ma, o Nunziatina, un piangere, t' ho detto. 
Su sverta, rizz’ immuso, un t’arrabbiare. 

Io te T ho troo per bene un gioanetto ! 

Di lui, va’ franca, tu ti po’ fidare. 

Gllò bono e onesto e se ma’ glià un defetto 
Glià quello d’ aer voglia d’ illaorare. 
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L / LEVA 



FRA BETTO E LA SUA NONNA 

B. Su, via, la un pianga, la mi fa dispetto. 

N. E’ mi farò coraggio, guà, bambino : 

Ma propio. ... tu mi lasci, poero Betto , 
B. Si, nonna, i’vò airRistretto di Turino. 

N. Abbi giudizio! Porta, sa’, rispetto 
A’ superiori ; unn’ essere zorfino ; 

Un ti riortare quando t’ abbin detto 
Quarchecosa; ubbidisci e se* bonino. 

I)’ attronde 1’ è l’Italia che iffucile 
La ti dà nicchiamatti alle bandiere; 
Bada, ragazzo mio, d’ un fare ivvile. 

Se. quando torni ti potrò riedere, 

Pensa eh’ e’ cascherei morta di bile 
Se t’ unn’ aessi fatto ittò doere! 
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SUL PUZZALE . MICHELÀNGIOLO 



Ma di’, ci se’ ma’ staco su’ ippiazzale 

Da doe si gode iggran ber corpo d’occhio? 
Benché la nun sia più la capitale, 

Firenze è sempre bella e me ne spocclno. (1) 

Gnà vedella po’ sue da quelle scale 
Di sopra imMonte, lie gnà stare a crocchio! 
E’ forastieri, a dilla tale cale , 

Per me, gnà eh’ e’ si buttino in ginocchio ! 

Dirai : che te ne vanti, Gioacchino ? 

Sì, Dio de’ Landi, V è soddisfazione 
Aer la grolia d’ esser Fiorentino! 

E si pò fare, credilo, ippottone 
A dir co’ iddito ritto — giù ippioppino — (2) 
Quand’e’ siem nati sotto icCupolone! 



(1) E me no glorio. 

(2) Cosi in Firenze si chiamano i cappelli a fantasia. 
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